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Vorrei dedicare questo libro a chi, ogni 
giorno, prova a cambiare in meglio, a 
tutti coloro che vorranno farlo e a chi 
è consapevole che non vi sono limiti al 
miglioramento della propria vita.
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Le piccole opportunità sono spesso l’inizio
di grandi imprese
(Demostene)

Dopo circa vent’anni di carriera professionale, di cui otto nel 
ruolo di consulente aziendale, ho deciso di formalizzare un pri-
mo step di vita lavorativa, dopo il servizio civile, iniziato nel 1998, 
quando avevo 21 anni e quando mi si sono aperte le porte dell’a-
zienda. Quello fu un momento che attendevo da molto tempo, 
poiché ho sempre voluto misurarmi con me stesso, ma, soprattut-
to, con le persone che sono state un punto di riferimento, le stesse 
che, nel tempo, si sono fatte conoscere al pubblico e dalle quali ho 
imparato stili di pensiero e di vita. L’esigenza di scrivere nasce dal-
la volontà di fissare una parte del percorso intrapreso finalizzato al 
raggiungimento del mio sogno: raccontare e attuare la mia perso-
nale “Visione” focalizzata sul creare benessere per le persone e le 
aziende con cui ho il piacere di lavorare.

Diversi anni fa, durante un corso sulla PNL (Programmazione 
Neuro Linguistica), ho avuto una sorta di “illuminazione” (permetti-
mi il termine), che mi ha fatto comprendere il valore insito nell’aiuta-
re chiunque a trovare il proprio talento e a viverlo nelle azioni di ogni 
giorno. A oggi, questo approccio, spesso molto diretto, sta generando 
risultati positivi e di successo.

Sono certo del fatto che, nonostante le difficoltà del momento e 
la complessità del contesto attuale, la mia volontà di creare un’azien-

Introduzione
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da (con la A maiuscola) nel mondo della consulenza non si fermerà 
fino a quando avremo, tutti insieme, raggiunto l’obiettivo.

Se vuoi qualcosa, devi andare a prendertela e, sinceramente, all’i-
nizio del mio percorso lavorativo non riuscivo a comprendere quan-
to fosse importante fare di tutto per inseguire il proprio obiettivo. Mi 
sono reso conto che, spesso, ci si aspetta di ricevere dagli altri stando 
seduti in qualche aula, facendoci bastare l’apprendimento dei “ferri 
del mestiere”, con scarso senso critico. Da un lato, posso compren-
derlo, in quanto, in questo momento storico, la formazione e l’af-
fiancamento sono risorse molto utili che consentono di aumentare 
la velocità di crescita delle aziende. Dall’altro, dobbiamo renderci 
conto che non basta avere soltanto una conoscenza: dobbiamo di-
mostrare, in qualche modo, di credere in ciò che facciamo e di “es-
sere” ciò in cui crediamo.

 
Ho compreso un aspetto che reputo importante, ovvero che, per 

diventare “grandi” (ognuno definisce la propria dimensione), biso-
gna saper rinunciare e impegnarsi più degli altri: ecco perché sogna-
re è fondamentale. Devi continuare a visualizzare dove vuoi andare, 
creandoti una tua Visione che ti accompagni lungo il percorso di 
realizzazione di quel sogno come punto di forza per te e per la tua 
azienda.
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CAPITOLO 1
Il tempo non basta mai

Il tempo amo definirlo una “commodity” che non si può acqui-
stare: questo significa che dev’essere utilizzata con attenzione, senza 
sprecarla.

Se, un giorno, all’improvviso, ti fermi a pensare a questo concet-
to, può assalirti un senso di ansia ed è quello che ho percepito an-
ch’io. In particolare, dopo il compimento dei miei 40 anni, questa 
sensazione di essere senza tempo è aumentata, così continuo a cor-
rere, per riuscire sempre a fare tutto e non sprecare nemmeno un 
minuto: ma è giusto tutto questo? 

Questo incedere frenetico dove mi sta portando? A questa do-
manda rispondo giorno dopo giorno, cercando di costruire qualco-
sa di speciale, a partire dalla mia famiglia, dal mio lavoro e dalle mie 
relazioni sociali. Lavorare e vivere per creare benessere alle persone 
intorno a me, potendo offrire loro possibilità di crescita e opportu-
nità è lo scopo della mia vita.

A cosa porta l’ “ansia del tempo”? Continuare a pensare a quello 
che potrebbe accadere, in un turbinio di “e se poi…”, “e se per caso 
…”, “ma poi come farò …” è talmente logorante, da causare stress 
mentale e fisico. Innescato questo circolo vizioso, ci si sente spinti a 
trovare continuamente il modo per utilizzare meglio il tempo, pro-
sciugando energie psicofisiche, fino a quando il corpo e la mente so-
no in grado di tenervi testa. Non ci si accorge di essere entrati in un 
loop tossico, in grado di darci l’illusione di un controllo sugli eventi e 
su ciò che accade intorno a noi, mentre, invece, la realtà sfugge e di-
venta imprendibile, scatenando di nuovo la sindrome da mancanza 
di tempo, come fossimo topolini che girano su se stessi, cercando di 
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prendersi la coda. Inseguire il tempo e provare a fregarlo, in qualche 
modo, per alcuni potrebbe rappresentare una sfida affascinante, ma-
gari incoraggiati dalla visione di filmati motivazionali o dalle parole 
dei sedicenti “guru sfornaregole” per vivere meglio presenti ovunque 
sul web. Credetemi: a un certo punto, tutta questa velocità non fa al-
tro che creare “dolore” e diventare un mostro contro il quale è quasi 
impossibile farla franca. Mi sono posto alcune domande e ho com-
preso che, per molti, la mancanza di tempo è un alibi, supportato 
da diverse affermazioni, quali “non ho tempo ovvero, non ho tempo 
per me”, “non ho tempo per completare il lavoro”, “non ho tempo, 
non ce la farò mai” e così via. Queste persone continuano a ripetere 
di non avere tempo talmente tante volte, da convincersi sia proprio 
così. Ma davvero non abbiamo tempo? Non sarà, invece, nostro il 
problema, legato a un’incapacità di gestire le priorità? Quante volte 
si parla del tempo e, forse, non ci rendiamo conto di non dargli il 
giusto valore. Pensiamo al tempo per la famiglia: io stesso ammet-
to di essere poco presente e di dare per scontata la presenza dei miei 
genitori. In questa negligenza immagino di non essere solo. Molti 
di noi trascorrono parte della loro vita provando sentimenti contra-
stanti nei confronti del padre o della madre, recriminando di non 
essere stati compresi, di essere stati poco amati o non assecondati. 
In questo perdurante stato d’animo, crediamo di essere nel giusto e, 
spesso, maltrattiamo a livello verbale ed emotivo il genitore, anche 
quando diventiamo adulti, senza pensare che stiamo vivendo den-
tro a uno schema condizionante che, oggi, non è più funzionale alla 
nostra crescita, ma ci allontana, di fatto, da coloro che, quando se ne 
andranno, lasceranno un vuoto incolmabile. Cosa siamo disposti a 
rinunciare per dedicare più tempo a chi, forse in modo imperfetto, 
ci ha amati e ha trascorso la vita pensando a noi? 

Leggendo un piccolo libro dal titolo Il Miracolo della presenza 
Mentale, di Thich Nhat Hanh, che tratta di meditazione, ho fatto 
una grande scoperta. Sfogliandolo, mi sono soffermato su una parte 



11

in cui, un uomo, con una propria famiglia e sempre preso dai tanti 
impegni che occupano la sua giornata, dimostra come l’essere pre-
sente mentalmente in ogni momento della sua vita, vivendo appie-
no tutto ciò che gli capita, dilati la sua reale percezione del tempo, 
allungandolo all’infinito. Ripenso spesso a questo piccolo aneddoto 
e capisco che il lavoro su se stessi non finisce mai. È un allenamento 
continuo e quotidiano. Essere presenti nel momento in cui ogni co-
sa accade, accogliere “ciò che è” è la via per raggiungere un proprio 
centro, per non essere sopraffatti dagli eventi e vivere la vita appieno. 
Quando il corpo, la mente e lo spirito sono allineati, incontriamo la 
nostra autenticità, siamo al centro del nostro Io, dentro al flusso di 
ciò che accade e lì troviamo ristoro. I pensieri prendono una sosta. 
In questo centro ritrovato, la nostra creatività emerge e l’intuizione 
trova una via aperta da cui fluire. Molte sono le domande riguardo 
al tempo. Spesso mi chiedono come faccio a gestire il mio tempo, 
immerso tra i tanti impegni, i viaggi, le scadenze, le responsabilità. 
La prima cosa che rispondo è: «Pianifico!». La soluzione non è una 
chissà quale formula magica. Bisogna pianificare le proprie giornate, 
senza diventare ossessivi, perché, se da un lato organizzarsi è premes-
sa per essere più efficienti, dall’altro non dobbiamo cadere nel tranel-
lo dell’iperpianificazione che sconfina sull’opposto e ci rende ansiosi. 
Una corretta gestione del tempo non può prescindere da come noi 
ci poniamo di fronte al senso del tempo che scorre, ai nostri pensieri 
rispetto alla vita, al lavoro, alle nostre preoccupazioni, ai nostri sche-
mi e ai nostri condizionamenti. Il migliore dei metodi di gestione 
del tempo non funziona se non è adeguato al nostro modo di agire 
e di essere. Dovremmo prima diventare consapevoli di questi aspet-
ti di noi, altrimenti il nostro inconscio tenderà a sabotare qualsiasi 
acclamata programmazione. Ciò che ci rende persone efficaci è una 
corretta valutazione delle priorità, dei valori e della relazione a essi. 
Dobbiamo muoverci, come suggerisce Stephen Covey, lungo un’as-
se di urgenza e importanza all’interno della quale identificare le at-
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tività che meritano maggiore o minore attenzione rispetto a uno o 
più obiettivi. Ci sono impellenze urgenti e importanti, che hanno 
come predicato il “dover fare”, ma ci sono urgenze non importanti 
che hanno come predicato il “forse sto sprecando tempo prezioso” 
e ci traggono in inganno (rispettivamente Q1 e Q3, dove Q sta per 
“quadrante”). L’area dell’efficacia si colloca nel cosiddetto Q2, ovve-
ro nel tempo in cui dedichiamo risorse alla nostra formazione, alla 
progettazione del futuro e delle nostre mete. Qui l’incrocio è tra ciò 
che non è urgente, ma assolutamente importante. Il Q4 è l’area del-
lo svago, della distrazione più totale, quella in cui iniziamo inconsa-
pevolmente, almeno in apparenza, a navigare sui social, a zigzagare 
tra distrazioni di nessun valore rispetto a una gestione oculata del 
tempo a nostra disposizione. So bene di avere 168 ore settimanali a 
disposizione e, se penso a questo modello, rivisitazione della famosa 
matrice di Eisenhower, mi risulta facile pensare a come, ragionan-
do per quadranti, le mie attività possano essere ben messe a fuoco 
in una gestione più ecologica del mio tempo, limitando gli sprechi 
e le dispersioni. Come non considerare il principio di Pareto, se-
condo il quale il 20% delle cause provoca l’80% delle conseguen-
ze. Come tradurre questo principio nella nostra gestione quotidiana 
del tempo? Sapendo che, dedicando il 20% al Q2, quadrante della 
“persona efficace”, genereremo l’80% dei risultati. Forse usciremo 
dalla bolla di comfort che ci fa dire che “il tempo non basta mai” e 
inizieremo a mettere in pratica ciò che serve per diventare più effi-
caci e soddisfatti.
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CAPITOLO 2
I metodi

Per aumentare la nostra efficacia personale, spesso siamo orien-
tati nella scelta di un metodo. Letteralmente, cosa significa “meto-
do”? Secondo l’enciclopedia Treccani, “metodo” deriva dal greco 
μέϑοδος, composto da μετα (“in direzione di”, “in cerca di”) e ὁδός 
(“cammino”). Il termine trae il senso generale di “ricerca” o “orien-
tamento di ricerca” e il significato di “insieme dei principi, delle re-
gole e delle procedure per la conduzione di un’indagine, la soluzione 
di un problema o il raggiungimento di un obiettivo”. Dalla defini-
zione possiamo comprendere che la parola “metodo” rimanda a una 
serie infinita di definizioni e ognuna può avere una sua rilevanza. 
Siamo circondati da metodi di tutti i tipi e di tutte le culture, quin-
di la domanda è: funzionano tutti? Sono applicabili da chiunque? 
E, soprattutto, coloro che applicano un metodo raggiungono il ri-
sultato atteso? 

Personalmente, ritengo che la risposta sia semplicemente “no”. 
Io stesso, in ambiti differenti, ho provato con costanza ad applicare 
metodi, nello sport, nella vita personale, persino nell’alimentazione, 
ma, di fatto, nessuno mi ha realmente portato all’obiettivo. 

Viene spontaneo chiedersi come possano funzionare le aziende, le 
persone e tutto quello che ci circonda? Se ci pensiamo, nulla potreb-
be essere realizzato, se non ci fossero dei metodi di base da seguire.

Immagino tu stia leggendo queste righe trovando quanto dico un 
po’ paradossale e, per questo, ti chiederai: «Di cosa stiamo parlan-
do? Prima affermi che il metodo non serve, poi dici che è alla base 
di ogni cosa, deciditi!». A questo punto capisco la tua obiezione e ti 
invito a porre altrettanta attenzione a quanto ti sto per dire. 
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Non ci si deve concentrare sul metodo, bensì sulle componenti 
di ogni metodo, le quali, applicate a un percorso dedicato e perso-
nalizzato, permettono di raggiungere la meta.

Voglio essere ancora più preciso ed entrare nel merito di quello 
che considero il reale punto di vista da cui osservare la questione. 
Non dobbiamo pensare di utilizzare percorsi e metodi pre-confe-
zionati o credere che, leggendo le “sacre scritture”(di qualsiasi tipo), 
che hanno permesso ad altri di raggiungere l’obiettivo, noi raggiun-
giamo il nostro e sai perché? Dobbiamo capire qual è il nostro per-
corso, entrare in noi stessi, esplorare le nostre risorse e i nostri limi-
ti, misurando i nostri progressi così come le nostre recessioni: se sto 
migliorando, vuol dire che sono sulla via della crescita, altrimenti, 
se trovo qualcosa che non funziona, devo iniziare a pormi qualche 
domanda. Diventa allora necessario cambiare l’approccio, partendo 
da un punto di vista differente. Non ci crederai, ma funziona, o al-
meno così è stato per me. 

Amo definire il mio percorso “la ricerca della perfezione”, che mi 
spinge a leggere, studiare, provare e verificare continuamente, con 
la volontà di mettermi in discussione per guardare oltre e rimanere 
connesso a nuove intuizioni da adattare alla situazione e da cui far-
mi guidare nel viaggio esplorativo. Fermarsi vorrebbe dire non evol-
vere. Ho imparato che una mente forte crea una vita solida e genera 
positività, la quale, a sua volta, genera valore che rivela la sua essen-
ziale dinamicità: tutto ciò che ha valore è prodotto da un’energia in 
continuo movimento. 

Se dovessi definire il valore, in ambito business, inizierei con l’af-
fermare che è tutto ciò che i clienti sono disposti a pagare per otte-
nere quell’oggetto o un qualsivoglia elemento. Sul piano umano e 
personale, nello specifico, il valore è rappresentato dalla misura di 
come sto affrontando il percorso della mia vita, dei miei affetti e del 
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mio lavoro rispetto agli obiettivi che mi sono prefissato e che, step 
by step, sto raggiungendo. Sono consapevole che ciò che per noi ha 
valore debba essere continuamente alimentato, perché siamo quo-
tidianamente distratti dalle situazioni e dalle circostanze che ci ve-
dono impegnati su più fronti. La sfida è non perdere mai di vista la 
direzione. Mi ripeto ogni giorno che non posso arrestare la corsa. Se 
una mattina mi svegliassi e decidessi di fermarmi, il mondo non lo 
farebbe di certo, continuerebbe imperterrito ad andare avanti, quin-
di sono consapevole che bisogna tenere il passo e non perdere di vi-
sta la meta e ciò in cui credo maggiormente. Impostare la propria 
vita sui valori potenzia la sicurezza e il potere di azione sulla realtà 
intorno a noi, rende stabili e forti, poco inclini ai compromessi, co-
sa che, altrimenti, potrebbe accadere se i nostri fari fossero elementi 
aleatori, come il successo a ogni costo, il denaro, il potere. Tutto è 
in continuo movimento.

Una cosa è certa. Dobbiamo prendere una decisione: o ci faccia-
mo trascinare da questo movimento, o impariamo a gestirlo e a go-
vernarlo e, conseguentemente, orientarlo nella direzione intrapresa.

Io ho scelto di governarlo e, per farlo, mi faccio aiutare dai me-
todi, dalle convinzioni e dalla consapevolezza che, attraverso il mio 
percorso in continuo mutamento, raggiungerò il mio obiettivo.

Parlandoti della mia esperienza, quello che mi ha cambiato la vita 
è di certo il metodo Toyota, ovvero il ben noto “Toyota production 
System”, che, spesso, definisco “il buon senso applicato”. Al centro 
di questo sistema spiccano elementi quali il rispetto verso se stessi 
e verso le persone, la lotta agli sprechi, il miglioramento continuo, 
ma, soprattutto, un importante insegnamento che ho appreso dai 
Giapponesi è la costante applicazione della disciplina. 

Questo metodo, che preferisco definire “stile di vita”, mi ha per-
messo e mi permette tutt’oggi di affrontare le sfide di ogni giorno 
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ed è alla base del mio attuale percorso evolutivo, integrato anche da 
altri strumenti.

Qualcuno potrebbe avanzare l’alibi di non avere tempo di segui-
re procedure, linee guida, metodi: ricordi quanto ci siamo detti nel 
primo capitolo? Bene, allora se anche tu sei questo qualcuno, poni 
una domanda a te stesso: quanto valgo e quanto sono disposto a in-
vestire per aumentare il mio valore?
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CAPITOLO 3
La cultura, come la viviamo e come farla crescere

Sembra facile. Tutti la utilizzano, ma pochi, forse, ne conoscono 
davvero il significato. Oggi sentiamo molto parlare di cultura azien-
dale e di un relativo quanto auspicato cambiamento. Da osservazioni 
pratiche, emerge una evidente difficoltà ad accettare di dover modifi-
care un punto di vista o una Visione data ormai come stabilita, sot-
tovalutando il rischio che non sia più coerente con gli scopi dell’or-
ganizzazione in un contesto mutevole. Se non riusciamo ad attuare 
questo cambiamento, sarà difficile, di conseguenza, generare altret-
tanti passaggi di segno positivo nelle Persone e in ciò che le circonda.

Mi piace partire dalla definizione di “cultura” secondo il vocabo-
lario Treccani.

Cultura s. f. [dal lat. cultura, der. di colĕre «coltivare», part. pass. 
cultus; nel sign. 2, per influenza del ted. Kultur]. – 1. a. L’insieme 
delle cognizioni intellettuali che una persona ha acquisito attraver-
so lo studio e l’esperienza, rielaborandolo peraltro con un personale 
e profondo ripensamento, così da convertire le nozioni da semplice 
erudizione in elemento costitutivo della sua personalità morale, del-
la sua spiritualità e del suo gusto estetico, e, in breve, nella consape-
volezza di sé e del proprio mondo: formarsi una c.; avere, possedere 
una discreta c.; uomo di grande, di media, di scarsa c.; gli uomini di 
cultura. In senso più concreto e collettivo, l’alta cultura, quella che si 
acquisisce attraverso gli studi universitari e le persone stesse (laureati 
o docenti) che ne sono gli esponenti; analogamente, il mondo del-
la cultura, gli ambienti culturalmente più elevati. b. L’insieme delle 
conoscenze relative a una particolare disciplina: avere cultura lettera-
ria, musicale, artistica; possedere una ricca cultura storica, filosofica; 
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cultura classica, che riguarda la storia, la civiltà, la letteratura e l’arte 
dei popoli antichi, soprattutto greci e latini. Con riferimento a più 
discipline, ma sempre in senso limitativo (come insieme di nozioni, 
estese ma non approfondite): formarsi, avere una cultura generale; 
ampliare la propria cultura. Nel linguaggio socio-politico, diffondere 
la cultura nel popolo, nelle masse, frasi che esprimono l’esigenza o il 
programma di una diffusione a livello popolare di un tipo di cultura 
medio, standardizzato e uniforme, destinato al consumo nel tempo 
libero, ma concepito anche come mezzo di elevazione sociale. In par-
ticolare, cultura di massa, espressione (di origine statunitense) con 
cui si indica un tipo di cultura medio, diffuso dai moderni mezzi di 
comunicazione di massa – stampa, radio, televisione, cinema, ecc. 
– prodotto con scopi prevalentemente commerciali e di intratteni-
mento, standardizzato e uniforme, destinato al consumo nel tempo 
libero, ma concepito anche come mezzo di innalzamento sociale di 
larghi strati popolari tradizionalmente esclusi dalla fruizione dei beni 
culturali. c. Complesso di conoscenze, competenze o credenze (o an-
che soltanto particolari elementi e settori di esso), proprie di un’età, 
di una classe o categoria sociale, di un ambiente: cultura contadina, 
cultura urbana, cultura industriale; la cultura scritta e la cultura ora-
le; le due culture, quella umanistica e quella scientifica, soprattut-
to in quanto si voglia (o si volesse in passato) rilevare insensibilità e 
ignoranza negli scienziati per i problemi umani e negli intellettuali 
per i concetti e i problemi della scienza. d. Complesso delle istituzio-
ni sociali, politiche ed economiche, delle attività artistiche, delle ma-
nifestazioni spirituali e religiose, che caratterizzano la vita di una de-
terminata società in un dato momento storico: la cultura italiana del 
Quattrocento; la cultura illuministica o dell’Illuminismo; la storia 
della cultura di un popolo. 2. In etnologia, sociologia e antropologia 
culturale, l’insieme dei valori, simboli, concezioni, credenze, modelli 
di comportamento e anche delle attività materiali che caratterizza il 
modo di vita di un gruppo sociale: culture primitive, culture evolute; 
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la cultura delle popolazioni indigene dell’Australia; la cultura degli 
Incas. 3. In archeologia e storia dell’arte, cultura materiale, tutti gli 
aspetti visibili di una cultura e di una civiltà, quali i manufatti ur-
bani, gli utensili della vita quotidiana e gli oggetti artistici. 4. Con 
ulteriore ampliamento della semantica, e, conseguentemente, degli 
usi lessicali, del termine e della connessa fraseologia (ampliamento 
dovuto principalmente allo sviluppo degli studî di sociologia e al cre-
scente interesse per i problemi sociali), il termine stesso è passato a 
indicare genericamente, nella letteratura, nella pubblicistica e nella 
comunicazione di questi ultimi anni, l’idealizzazione, e nello stesso 
tempo la scelta consapevole, l’adozione pratica di un sistema di vita, 
di un costume, di un comportamento, o, anche, l’attribuzione di un 
particolare valore a determinate concezioni o realtà, l’acquisizione 
di una sensibilità e coscienza collettiva di fronte a problemi umani 
e sociali che non possono essere ignorati o trascurati. Si è parlato, e 
si parla, così, di una cultura della vita, ma insieme anche di una cul-
tura della morte; di una cultura del lavoro, e insieme, ma con ottica 
diversa, di una cultura della povertà, o di una cultura dell’assentei-
smo; di una cultura della pace, della solidarietà, dell’altruismo, del 
dialogo (per es. tra le diverse religioni) e, all’opposto, di una cultura 
del profitto, della tangente o addirittura della mafia; di una cultura 
ecologica o ambientale, che è, soprattutto, acquisizione di coscienza 
e rispettoso comportamento per tutto ciò che concerne l’ambiente; 
di una cultura del turismo, per significare sia l’importanza data, di 
un determinato paese, ai problemi e allo sviluppo del turismo, sia 
l’abitudine a praticarlo in un territorio più o meno ampio; di una 
cultura di governo, quella indispensabile per poter governare; di una 
cultura dell’accoglienza, quella che dimostra di saper rispondere, con 
progetti di reale e partecipe inserimento dell’elemento straniero nel 
tessuto sociale e culturale dei paesi ospitanti, ai nuovi assetti multi-
culturali e alle esigenze che ne sono conseguite e così via. Esempi, 
tutti questi, che possono essere classificati sotto la triplice ripartizio-
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ne, che talora viene enunciata, di una cultura ideologica, una cultu-
ra materiale, una cultura comportamentale. 5. a. Coltivazione, alle-
vamento (come variante del più comune coltura): vestigi di cultura 
per la campagna (Leopardi); al plur., luoghi coltivati: « …partendo-
sene per andare alle proprie abitazioni e culture i contadini» (Guic-
ciardini). b. Cultura fisica, l’esecuzione costante e ordinata di quegli 
esercizi fisici che contribuiscono a un armonico sviluppo del corpo. 
c. Antico. Culto religioso: «…di religione gentile era, e alla cultura 
degli idoli massimamente dato» (Belcari). ◆ Con i significati di “col-
tivazione”, “allevamento” è usato anche come secondo elemento di 
parole composte, meno frequente della variante - coltura (v.).

Dal significato di cultura emergono importanti dettagli ed ele-
menti sui quali non ci si sofferma solitamente, come ad esempio:

• cognizioni intellettuali;
• formarsi;
• l’insieme delle conoscenze relative a una particolare disciplina; 
• ampliare; 
• diffondere;
• complesso di conoscenze, competenze o credenze;
• complesso delle istituzioni sociali, politiche ed economiche, delle 

attività artistiche, delle manifestazioni spirituali e religiose, che 
caratterizzano la vita di una determinata società in un dato mo-
mento storico;

• coltivazione, allevamento;
• esecuzione costante e ordinata di quegli esercizi fisici che contri-

buiscono a un armonico sviluppo del corpo.

Provate a rileggere i punti indicati, prendendo un respiro e con-
centrandovi su voi stessi: cosa sentite? Io percepisco calma, serenità, 
necessità di andare oltre, curiosità, forza, energia; rilevo sensazioni e 
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forme che non si trovano tutti i giorni per strada o nei social, ben-
sì in noi stessi se andiamo in profondità. Sono spazi interiori che si 
manifestano solleticati dalle situazioni esterne, cui dobbiamo impa-
rare a fare posto, allenandoci a dare loro nutrimento ogni giorno. 
Siamo mente, corpo e spirito. Ciò che si muove in noi va ascoltato. 

Il risultato di questo allenamento si riflette su noi stessi e sulla no-
stra capacità di migliorarci. Ci troviamo di fronte a un decadimento 
dei nostri parametri culturali. Sempre più persone, prese dall’affanno 
del tempo, si fanno sedurre dall’illusione di poter apprendere rapida-
mente, pertanto si affidano al mondo virtuale. Visitano il canale You-
tube o altre piattaforme online, alla ricerca delle regole per sistemare 
aree vuote della propria vita, trovare risposte immediate ai loro dubbi, 
farsi un’idea di come va il mondo e del metodo più strabiliante per 
diventare ricche e indipendenti. Questa utopia della rete rende tutti 
creduloni e suggestionabili dall’idea che meno impari, più schema-
tizzi e più troverai la soluzione ai problemi e a ciò che non conosci 
o non sai gestire. Tante nozioni, molte delle quali pseudo-vere, ma 
nessuna specialità: si conosce molto, tutto, ma, alla fine non si co-
nosce nulla. Quello che il mondo ci chiede, oggi, è essere connessi, 
veloci, abili venditori e presenti in rete con minime esperienze, tanto 
vige la legge del più simpatico, videogenico e fotogenico. Tu credi che 
questo sia frutto di un metodo? Non penso proprio. Credo piuttosto 
che, mentre questi professionisti (si fa per dire) si rivolgono a te come 
detentori di una verità e riescono a trasmetterla come tale, tu abbia 
già messo in discussione la tua capacità critica di porti domande e di 
capire cosa sia meglio per te e per la tua storia.

Io stesso, preso dall’ansia del tempo, mi sono spesso affidato a 
questi sistemi e ancora oggi, riguardo i diversi argomenti che mi in-
teressano e mi chiedo: dove mi hanno condotto? Dove voglio arri-
vare, se non sono in grado di conoscere la profondità e gli elementi 
fondanti di qualsiasi tipo di sistema, i cosiddetti pilastri? Insomma, 
quello che voglio dirti è che se guardi a un sistema miracoloso per 
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quello che descrive, ma non ti poni la domanda su quali valori pog-
gia, a cosa servirà nella tua vita? Cosa realmente porterà come arric-
chimento personale? Gli accadimenti esterni possono mutare, così 
oggi sei povero, domani puoi essere ricco e avere potere e, magari, 
più tempo per vivere vacanze da sogno, ammesso che ciò sia real-
mente così, ma tutto questo, renditi conto, potrebbe cambiare da 
un momento all’altro e cosa ti rimarrebbe se non hai nutrito il seme 
che c’è dentro di te? Quella luce che illumina la tua essenza su cui si 
basa realmente la tua felicità e il senso di autorealizzazione non di-
pende dall’esterno, ma dalla tua Natura più intima, intrisa di valori, 
curiosità, bisogni, desideri, autostima. 

Io credo fermamente in quello che faccio e questi sono i miei 
valori:

• rispetto 
• rispetto per me stesso
• rispetto per le persone
• rispetto per la flora e la fauna
• rispetto del pensiero altrui
• rispetto di culture e credenze differenti dalle mie
• energia
• energia vitale
• energia fisica
• energia che sta intorno a noi
• perfezione
• ambiente
• nessuno spreco
• innovazione

Ti suggerisco un semplice esercizio di riflessione. 
Quali sono i valori che guidano la tua vita e il tuo essere? Prova 

a scriverne cinque qui sotto:
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• 1. ……………………………….
• 2. ……………………………….
• 3. ……………………………….
• 4. ……………………………….
• 5. ……………………………….

Ti faccio una domanda: quanto tempo investiamo nello svilup-
pare la nostra cultura?

Ti do anche una risposta: sempre troppo poco. 

Leggere è un po’ come aprirsi a mondi paralleli, conoscere ciò che 
accade al di fuori di noi, vivere da un altro punto di vista.

Quanto tempo dedico alle mie letture? Risposta: sempre trop-
po poco. 

E tu stai facendo realmente qualcosa per applicare a tutto ciò che 
fai un metodo affine al tuo modo di essere? Stai dando un senso al 
tuo tempo? Lo fai navigando in rete o fermandoti e rimanendo in 
ascolto di ciò che di concreto hai bisogno per la tua crescita perso-
nale?
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CAPITOLO 4
Cambiare! Che paura

Cambiare! A chi non fa paura. La parola “cambiamento” met-
te ansia. Sai perché? Siamo chiusi in una nostra “bolla di comfort” 
e non ne siamo consapevoli, fino a quando arriva il momento in 
cui ci troviamo di fronte a un mutamento che segna il passaggio 
da uno status A a uno status B. Questo disallineamento fa trema-
re, soprattutto chi non è abituato e ha sempre vissuto nel suo pic-
colo orticello, felice e contento, senza dover prendere chissà quali 
decisioni o attuare scelte eclatanti. Ciò che più fa ritrarre è la pau-
ra dell’ignoto: riconosciamo più sicuro ciò che abbiamo in qual-
che modo sperimentato, mentre quello che non si è mai provato ci 
rende insicuri e instabili. Di fronte a un probabile cambiamento, 
s’innesca, secondo gli psicologi, un innato “meccanismo di salvez-
za”: se faccio quello che ho sempre fatto, tutto andrà bene, so co-
me affrontarlo. Ecco allora il festival delle domande autosabotanti: 
a cosa andrò incontro? Sarò in grado di affrontarlo? Saprò gestire 
la nuova situazione?

La psicologa e scrittrice Susan Jeffers nel suo libro Feel the fear 
and do it anyway (“senti la paura e fallo lo stesso”) diceva: «Qualsiasi 
cosa tu scelga, qualunque cosa tu faccia, quella scelta ti porterà delle 
opportunità che non avresti mai considerato». Sai qual è la morale? 
Che non ci sono scelte sbagliate, ci sono soltanto diverse opportunità. 
E poi, ogni cambiamento va affrontato un passo alla volta, credendo 
in noi stessi, per non cedere all’insicurezza. Dobbiamo pensare di po-
tercela fare e poi è meglio sopportare il ricordo di un errore anziché 
il gusto amaro di un rimpianto. Cerchiamo di esorcizzare la paura di 
cambiare. Ogni giorno ognuno di noi vive, più o meno consapevol-
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mente, dei piccoli cambiamenti, basti pensare al trascorrere degli an-
ni che lascia segni sul nostro corpo, o, ancora alle informazioni assi-
milate dal nostro cervello interagendo con l’ambiente, che cambiano 
le nostre opinioni, le trasformano, le peggiorano o le migliorano. Se 
soltanto pensassimo che il cambiamento è transitorio, lo temerem-
mo meno. Ciò che ci spaventa non è, in realtà, il cambiamento in 
sé, bensì la mancanza di controllo su come possono andare le co-
se. Eppure anche quella fase di cambiamento è soltanto passeggera, 
non durerà per sempre. E poi ci sarà un altro momento di stasi. E 
ancora un altro cambiamento. Tutto è ciclico. Non dovremmo per-
mettere alla paura di essere più forte del desiderio di vivere appieno 
il nostro potenziale.

Capita di voler cambiare mossi dall’esigenza di superare momenti 
negativi, ma questo agire non aiuta, anzi, rischia di farci piombare 
in uno stato peggiore del primo. Ciò che dovremmo modificare è 
la capacità di affrontare determinate situazioni, allenando la nostra 
resilienza e coltivando fiducia in noi stessi. In questo modo, raffor-
zeremo l’autostima e il senso di autoefficacia e potremo affrontare 
momenti critici con coraggio e capacità di distinguere le opportuni-
tà che ci troveremo di fronte. 

Vivo il cambiamento come una ricerca quotidiana verso il progres-
so personale, per cui ogni giorno mi sveglio pensando a cosa posso 
fare per imparare, evolvere e diventare la parte migliore di me stesso. 

Ti ho sottolineato che, confrontarsi continuamente con gli al-
tri, non è una strategia vincente, qualora abbia il solo scopo di farci 
sentire inferiori, perché ci allontana da noi stessi e dal nostro valore. 
Siamo “animali sociali”, come sosteneva Aristotele, e viviamo, per 
natura, in gruppo, pertanto avremo sempre qualcun altro davanti a 
noi, ma lo dobbiamo collocare su un continuum temporale anziché 
meritocratico: l’altro non è davanti a me perché più bravo di me, 
bensì ha un’esperienza diversa dalla mia, maggiore o minore, ma non 
certo migliore o peggiore. Questo modo di rapportarsi è “sano” e ha 
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in sé un potenziale generativo di idee, riferimenti, intuizioni, sepa-
ratamente dal giudizio che abbiamo di noi stessi. 

Sull’importanza di misurarsi per andare oltre, ne parleremo nel 
capitolo successivo. Riporto, ora, la tua attenzione sulla parola “cam-
biamento”.

Diamo uno sguardo ai sinonimi e ai contrari.

Sinonimi:
– cambio (s.m.), mutamento (s.m.), modifica (s.m.), modifica-

zione (s.m.), trasformazione (s.m.), alterazione (s.m.), variazione 
(s.m.), metamorfosi (s.m.), novità (s.m.), innovazione (s.m.), rinno-
vamento (s.m.), miglioramento (s.m.), correzione (s.m.), evoluzione 
(s.m.), riforma (s.m.).

Contrari:
– stasi (s.m.), regresso (s.m.), involuzione (s.m.), peggioramen-

to (s.m.).

Ti chiedo di leggere le parole dei sinonimi e dei contrari. Ora 
prova a rimanere in ascolto. Cosa senti? I contrari sono parole che 
trasmettono un senso di scarso valore, parole che, se utilizzate nella 
vita di tutti i giorni, non possono che generare un vissuto negativo 
triste: e chi vuole essere triste e negativo?

Commetto spesso l’errore, e tanti ne ho commessi in passato, di 
aver cambiato sull’onda delle emozioni o del momento, senza aver 
approfondito il perché, e oggi, guardandomi indietro, vorrei chie-
dere scusa a tutti coloro che ho offeso oppure cui ho fatto del male 
involontariamente. Crescere significa imparare, l’importante è non 
incorrere negli stessi sbagli. 

Mio padre, tra le tante cose che mi ha insegnato, mi ha ricordato 
più volte che “l’esperienza è data da una serie di errori”. 



Se ci si ferma un attimo a pensare, alla fine dei conti, un giorno 
importeranno soltanto le esperienze che avremo vissuto, le emozio-
ni che ci hanno resi la persona che siamo, chi abbiamo amato e chi 
amiamo, non l’ufficio in cui abbiamo lavorato o la macchina che ab-
biamo guidato. E, ricorda bene: nemmeno l’opinione altrui.
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CAPITOLO 5
Disciplina

Nel lontano 2001 feci un viaggio in Giappone, dove vissi espe-
rienze molto stimolanti a contatto con Maestri che mi hanno inse-
gnato il valore e il senso più profondo della disciplina, senza la quale 
non può esserci miglioramento personale né professionale.

Mi capita spesso di sentire persone lamentarsi nel dire di non es-
sere in grado di raggiungere gli obiettivi, o, peggio ancora, di essere 
estremamente sfortunate o, addirittura, di rassegnarsi al fatto che le 
cose non vadano come vogliono loro. Ogni volta mi chiedo: avran-
no fatto ciò che era necessario? Avranno seguito una procedura, un 
percorso oppure si sono mosse senza una direzione, senza regole? Ci 
vuole un impegno costante e disciplinato per realizzare un obiettivo, 
altrimenti i risultati saranno sfuggenti e deludenti. Questo significa 
perfezionare anche un’abilità nella gestione del nostro tempo, con-
siderando le priorità. Ci vuole disciplina nel fare tentativi, proprio 
quando quella voce fastidiosa all’interno della nostra mente ci fre-
na per la paura di fallire. Ci vuole disciplina anche nell’ammettere i 
nostri errori e nel riconoscere i nostri limiti. La disciplina si collo-
ca nel tempo che intercorre tra l’essere consapevoli della neces-
sità di un’azione e l’atto di metterla in pratica. Se la nostra con-
sapevolezza e il nostro agire si verificano quasi contemporaneamen-
te, allora abbiamo intrapreso il cammino di un’attività che porterà i 
frutti futuri. Se, al contrario, tra il momento della consapevolezza e 
la nostra “messa in opera” trascorre un tempo eccessivo, siamo nella 
dimensione della procrastinazione, quasi l’esatto opposto della di-
sciplina, ovvero il tempo in cui nulla si compie e nulla si conclude. 

Se analizziamo l’etimologia del termine “disciplina”, scopriamo 
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che, in latino discende da discipulus, che a sua volta deriva dal termi-
ne “disco” il cui significato primo è “apprendere”, “imparare per via 
di istruzione o pratica”. Il latino disciplina ha la sua traduzione italia-
na in “istruzione”, “insegnamento”, “educazione”, “lezione”, “scuola”.

La disciplina ci aiuta a darci delle regole, a stabilire le priorità, a 
indicarci il momento in cui agire, a non rimandare, a essere presenti e 
orientati, anziché permanere nel caos e nella dispersione. La disciplina 
dev’essere costante e continuativa, pur non negando si tratti di una 
prova difficile, a volte dura, ma indispensabile per ottenere risultati. 

Può voler dire rinunciare a qualcosa. Certo, non possiamo pre-
tendere di tenere in mano troppi legacci e tenerli saldi; prima o poi 
qualcuno cede e noi allentiamo la presa, perdendo potere persona-
le e sprecando occasioni. Negli ultimi tre anni, ho iniziato sempre 
più ad applicare il concetto di disciplina alla mia vita e posso dire 
con sincerità che tale scelta mi ha profondamente cambiato in posi-
tivo. Questa forma di rigore nel pensiero e nel comportamento mi 
sta portando a crescere ogni giorno e a migliorarmi, sostenendomi 
nella ricerca della perfezione con estrema difficoltà (ma ne abbiamo 
già parlato). Spesso quando si parla di disciplina, si pensa a una pu-
nizione o a qualcosa che crea dolore o che è particolarmente impe-
gnativo. La disciplina, al contrario, è un insieme di consapevolezze 
e azioni in grado di portare benessere nel lungo periodo: potremmo 
anche definirla un’alleata dell’amore per se stessi. Certo, non si na-
sce disciplinati. Come ogni capacità va allenata in ogni ambito della 
nostra vita, nelle attività che portiamo avanti e che fanno parte di 
noi. Disciplinarsi vuol dire avere cura e dedizione, quindi interesse 
autentico e volontà. Così la ricompensa sarà molteplice. Se, inve-
ce, optiamo per il benessere momentaneo (rimandare, stare a letto, 
anziché alzarsi presto, ecc.), sperimenteremo delusioni e rimpianti, 
abbassando il livello del nostro benessere e dell’autostima. Da ormai 
un anno e mezzo, mi alleno praticamente ogni giorno, dedicando, 
ad esempio, cinque 5 minuti alla respirazione, ma ci sono molte al-
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tre cose che vorrei fare con regolarità e non riesco a portare a termi-
ne. Mi sto allenando per riuscirci, ovvero ci metto impegno, non ri-
mando, mi fisso tempo, spazio, luogo, momento e agisco in tal sen-
so, senza distrazioni. Non è semplice, ma voglio essere determinato.

L’allenamento non è soltanto fisico, ma è, soprattutto, mentale. È 
necessario allenare il nostro cervello e i nostri pensieri per raggiun-
gere gli obiettivi prefissati, con metodicità e regolarità, ovvero con 
disciplina, rinforzando la motivazione che ci supporta nel seguire 
una direzione definita. Tutti noi abbiamo la possibilità di raggiun-
gere un obiettivo, se veramente ci crediamo. Mi permetto però di 
spendere una critica verso il popolo italiano, così incredibilmente 
creativo e flessibile, in grado di darsi da fare, rispondere a ogni ne-
cessità, gestire le emergenze, ma estremamente (spero non per sem-
pre) poco disciplinato. Questo è un vero peccato, perché se avessimo 
anche soltanto il 5% della disciplina giapponese, saremmo i numeri 
uno in più ambiti, mentre lo siamo soltanto laddove abbiamo un 
interesse specifico o una competenza in particolare che ci motiva e 
ci guida. La vera disciplina dev’essere un’attività a tempo pieno. Ci 
vuole disciplina per mettere ordine ai pensieri. Ci vuole disciplina 
per scalfire abitudini sedimentate. Ci vuole disciplina se si ha inten-
zione di cambiare le cose che non ci piacciono. Non basta soltanto 
lamentarsi o farsi abbattere: è necessario osare e andare oltre, prepa-
rando un “come” molto forte e un “perché” ancora più convincente.

Ho imparato che, quando abbiamo realmente chiarezza sulla 
strada da seguire, se non ci attrezziamo per il viaggio, rischiamo di 
fermarci a metà strada. Ci vuole disciplina per ottenere successo. Ci 
vuole disciplina per imparare dalle esperienze. 

Prova a pensare a quali aree della tua vita potresti dedicare più at-
tenzione e tempo con una seria disciplina applicata: cosa cambiereb-
be rispetto a dove sei adesso? Cosa potresti ottenere che ora non hai?
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CAPITOLO 6
La tua visione

C’è un monito che recita: “Guarda avanti, perché indietro ci sei 
già stato”. Credo fermamente in questa verità. Pensaci: che senso 
ha continuare a tenere girata la testa all’indietro? Certo, può servire 
per prendere spunto dalle esperienze passate o per ricordare qual-
che evento in particolare, ma se tutto ciò ti tiene bloccato e non ti 
permette di andare oltre, come fosse una zavorra, allora il fine non 
è più salutare per te. Cerco sempre più di evitare di rimuginare su 
quanto accaduto un anno o due anni prima. A volte capita di rima-
nere agganciati a una frase, un’affermazione che ci ha feriti o che ci 
ha lasciati sorpresi e lì stiamo fermi, come se tutto ruotasse attorno 
a quell’eco che ancora risuona in noi. Ci paralizziamo e diventiamo 
come gli alberi, mettiamo radici profonde, adottando una visione 
rigida e poco soddisfacente del mondo intorno a noi, che riflette 
inevitabilmente la fissità di questo sguardo retrospettivo. Dovrem-
mo essere in grado di andare oltre gli eventi accaduti, oltre le parole 
e aprire l’ascolto non soltanto dei padiglioni uditivi, ma anche del-
le aree ricettive del nostro cuore. Il passato ci aiuta a comprendere 
e valutare gli errori che sono stati fatti e ci agevola il percorso. Ci si 
chiede spesso, di un’organizzazione, quale sia la sua Visione. Ti sarà 
capitato di leggere su un sito istituzionale le voci Mission e Vision. 
Si tratta della dichiarazione di intenti per il futuro di quell’impresa, 
ovvero ciò che vuole diventare per i suoi stakeholder e utenti, quali 
valori intende veicolare e quale segno vuole lasciare di sé nel mon-
do. Un imprenditore illuminato è dotato di Visione che utilizza per 
organizzare e guidare l’impresa di cui è a capo, come un timoniere 
che governa la sua nave. Senza Visione futura, l’azienda non piani-
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fica, non si struttura, non vende, non vive. Chiude. Ecco perché è 
importante puntare dritto a uno scopo e “vederlo” prima nella tua 
mente, in modo che ti conduca verso il cartello “welcome”! 

Se guardiamo il passato, per orientarci nel futuro, abbiamo la re-
sponsabilità di imparare dai fallimenti, piccoli o grandi, per evitare 
di ripeterli in futuro: questa è la funzione pedagogica dello sbaglio 
in sé, che ci fornisce le coordinate per comprendere meglio la realtà 
e le situazioni in cui siamo più performanti rispetto ad altre. Inoltre, 
l’errore ci permette di correggere atteggiamenti disfunzionali al rag-
giungimento di un obiettivo, senza perdere tempo prezioso, potendo 
contare su strumenti utili sempre a nostra disposizione. Se anche tu, 
come me, guardi al passato con occhio attento, senza giudizio, con la 
voglia di evolvere e migliorarti, allora sei sulla buona strada per non 
disperdere energie e diventare più consapevole dei tuoi talenti e dei 
tuoi limiti. I tuoi sogni meritano il tuo impegno e la tua dedizione, 
ma anche la tua umiltà e la voglia di imparare continuamente dalla 
grande Maestra, la Vita. 

Ti confesso un segreto: voglio lasciare un segno in questo mondo 
e fare in modo che quello che faccio e farò possa creare qualcosa di 
buono. Francamente, non so cosa. Da diversi anni, cerco di realiz-
zare questo qualcosa, ma non l’ho ancora fatto, oppure sì, chissà... 

Ultimamente, mi sto chiedendo se quello che faccio tutti i giorni 
in qualche modo mi stia portando verso l’obiettivo e, sinceramente, 
credo di sì. Quale? Aiutare le persone a crescere e, di conseguenza, le 
aziende a migliorare l’ambiente e a lasciare il segno di un reale cam-
biamento: cosa c’è di più bello?

Sai cosa è importante per me e mi dà una profonda soddisfazione? 
Vivere per favorire il benessere nelle persone affrante e demotivate, 
quelle che incontri per la prima volta e che, dopo aver trascorso del 
tempo assieme, ritrovano energia e soddisfazione, gioia e motivazio-
ne in quello che fanno. 

Non contano i ringraziamenti e i complimenti; sinceramente, 
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non mi interessano, per quanto facciano piacere. Mi basta vedere 
il sorriso di queste persone e cogliere l’entusiasmo ritrovato, la vo-
glia di crederci di nuovo, l’energia vitale che scorre in modo fluido 
e il desiderio di mettersi nuovamente in gioco, ponendosi obiettivi 
S.M.A.R.T., acronimo inglese di: 

• Specific – target a specific area for improvement (specifico rispet-
to a un’area di miglioramento);

• Measurable – quantify or at least suggest an indicator of progress 
(che può essere misurato e quantificato);

• Assignable – specify who will do it (assegnato a chi e per cosa);
• Realistic – state what results can realistically be achieved, given 

available resources (realistico ovvero raggiungibile con i mezzi che 
si hanno a disposizione);

• Time-related – specify when the result(s) can be achieved (collo-
cabile in una determinata fascia temporale).

Porsi degli obiettivi è fondamentale. Come fai a vivere se non 
hai un traguardo da raggiungere? Un sogno? Una meta? Forse, chi 
non ha mai pensato di porsi un obiettivo non ne conosce l’impor-
tanza, ma, credimi, cambia la direzione della tua giornata, del tuo 
lavoro, della tua esistenza quotidiana. Se non punti a nulla, se non 
sai guardare oltre la siepe, se non pensi in grande, se non ti im-
pegni per un risultato, immagini quanto piatta potrebbe essere la 
tua vita? Tutto non avrebbe più di tanto senso, sarebbe un caotico 
miscuglio di tante cose da sbrigare, per poi essere stanchi e demo-
ralizzati, apatici e dubbiosi. Ci hai mai pensato? Quali sono stati i 
tuoi primi obiettivi? Li riconosci? Basta partire dai più piccoli per 
poi porsi quelli più ambiziosi. Inizialmente, dobbiamo essere come 
degli scalatori, che passo dopo passo, fissano i primi cartelli, guar-
dando alla grande e imperiosa cima, il non plus ultra del loro per-
corso. Per arrivare lassù, bisogna porsi degli step intermedi. Così si 
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procede per gradi e l’obiettivo finale sembra meno irraggiungibile 
e più alla portata. 

C’è una forza dentro di me che mi impedisce di andare a dormi-
re la notte senza aver imparato qualcosa di nuovo, qualcosa che mi 
permetta di crescere ed evolvere come persona e come professionista. 
Se ciò non accade, è come se avessi buttato via tempo a mia dispo-
sizione per essere un uomo nuovo ogni giorno.
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CAPITOLO 7
Pensare oltre per andare oltre

“Se sei stanco di dove sei o di cosa fai, cambia. Non sei un albero”. 
Un detto che appare non in modo infrequente sui social e che reca 
in sé una verità: per essere migliori o, meglio, per crescere ed evol-
vere nella migliore parte di noi stessi, dobbiamo avere il coraggio di 
cambiare e di non fare le cose che abbiamo sempre fatto, altrimenti 
non cambierà mai nulla, come disse anche un uomo di nome Alfred 
Einstein. Gli indicatori della direzione del nostro cambiamento ci 
vengono offerti dagli effetti delle nostre azioni e dalla loro portata in 
termini di benefici o svantaggi. Da lì si riparte per capire cosa può 
essere migliorato e farlo subito. 

Dirlo sembra facile, ma non lo è: dovremmo imparare a pensa-
re in modo creativo e “laterale” ovvero fuori da schemi e pregiudizi, 
fardelli che pesano sulla nostra libertà di esprimerci come siamo e di 
raggiungere le mete che desideriamo. I condizionamenti ci rallen-
tano e ci rendono ciechi di fronte alle opportunità che bussano alla 
nostra porta. Paure e pregiudizi, il più delle volte inconsapevoli, di-
ventano i nostri freni a mano più potenti e noi ne siamo vittime, fi-
no a quando non scegliamo di cambiare prospettiva da cui osservare 
quanto ci accade. Questo può essere il momento in cui intraprende-
re un percorso personale di crescita e formazione per “fare sul serio” 
e slegarsi dalle maglie degli schemi condizionanti, per guardare oltre 
e raggiungere la libertà. 

In ogni progetto, dichiaro sempre i seguenti precetti:

• non cerchiamo colpevoli;



38

• per ogni problema, si devono trovare altrettante soluzioni, altri-
menti diventiamo parte del problema, in assenza di risoluzione;

• non parliamo di problemi, bensì di “situazioni da gestire”.

Le mie giornate sono scandite dal continuo pensiero rivolto al 
“fare”: cosa posso fare oggi? Cosa non ho fatto che avrei potuto? Co-
sa farò e come lo farò? Come posso portare risultati positivi? Co-
me posso preservare la continuità in futuro? Se vogliamo raccogliere 
frutti, dobbiamo seminare oggi in modo strategico e puntuale, con 
disciplina e capacità di visione. I risultati di domani sono l’effetto di 
azioni ben impostate oggi e sostenute nel tempo. La gestione delle 
priorità e delle attività è di fondamentale importanza, perché aiuta a 
non perdere tempo, a focalizzare, a pianificare e a essere performanti 
nel “qui e ora”, abili a “pre-vedere” le azioni future e a organizzare la 
tattica per ogni nuova sfida con l’obiettivo di vincere. 

“Guardare avanti” oppure “pensare al futuro”: quante cose posi-
tive possiamo fare! Quanta energia possiamo trasmettere con questo 
modo di agire. Studiare, prepararmi per raccogliere informazioni, 
nozioni, metodi per poi condividerli sono attività che fanno nascere 
in me intense emozioni. Vedere le persone che, grazie a un piccolo 
supporto, riescono a portare avanti azioni concrete, ottenendo risul-
tati fino a quel momento (spesso) inaspettati, non può che creare in 
me immensa gioia. 

Energia, rispetto, nessuno spreco, perfezione, ambiente e innova-
zione, sono valori scritti almeno dieci anni fa, che ancora oggi rappre-
sentano la spina dorsale del mio lavoro e che, con la collaborazione 
di un team di persone, estendo a ogni progetto, trasmetto in azienda 
e in ogni persona. Vivere per quello in cui si crede è … indefinibi-
le, non riesco a trovare le parole giuste per rendere il senso di quanta 
forza sprigioni una simile affermazione.

Mi permetto di darti un consiglio: se non ti trovi nella mia stes-
sa “condizione felice” e sei alla ricerca di uno “stato di flusso” che ti 
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coinvolga come persona e come professionista, facendoti sentire che 
sei al posto giusto, prova a prendere una direzione chiara. Respira. 
Chiudi gli occhi e vai senza freni dove ti porta la mente, ascolta pan-
cia e cuore e, se sentirai “click”, sarai arrivato a destinazione. A quel 
punto, riapri gli occhi e parti. 

Ricordati che la meta non è un obiettivo raggiunto, ma è un mo-
mento di passaggio per andare oltre. Non fermarti di fronte a una 
porta: aprila e prosegui. Trova la tua strada e sii perseverante. 

Siamo alla fine del libro e ti potresti chiedere come mai ho pensato 
di scriverlo. Ti rispondo in modo molto semplice: quando sei felice e 
scopri che quello che stai facendo ha qualcosa di speciale e i risultati 
arrivano, l’unico desiderio che hai è condividere tutto questo, anziché 
tenerlo per te. Essere al centro della propria storia come narratori e 
non come comparse, fa una grandissima differenza. Ognuno di noi, 
anche tu, puoi essere il protagonista di ciò che vuoi: mettiti in ascol-
to, impegnati con costanza, non demoralizzarti, rialzati, segui ciò che 
senti e non voltarti. Il tuo successo è già iniziato. Parti ora. È il tuo 
tempo. Determina oggi la qualità del tuo futuro. 
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“Cambiare alla stessa velocità del mondo”, poche pa-
role per descrivere quello che é il mio pensiero ineren-
te l’approccio al miglioramento continuo. Affascina-
to dalla filosofia del “pensiero snello” sono partito alla 
volta degli USA per un intenso training presso “azien-
de lean”. In particolare, a Seattle ho intrapreso uno 
stage presso la Genie Industries che mi ha permesso 
di partecipare attivamente a diverse “Kaizen Week”. Il 
viaggio all’insegna di questo nuovo modo di pensare 
continua in Giappone nel 2001 dove ho avuto l’op-
portunità di lavorare con i più grandi esperti Lean, i 

maestri Sensei Nakao e Sensei Niwa, apprendendo da loro i concetti fondamen-
tali del Toyota Production System e il significato di disciplina. Queste esperienze 
hanno sicuramente influenzato e formato il mio modo di pensare e di affrontare 
vita privata e lavoro.
Sono nato e vivo a Brescia con la mia famiglia. Ho trascorso gli ultimi 20 anni 
nelle aziende; il punto di partenza è stato lavorare per l’azienda manifatturiera di 
famiglia in cui ho imparato ad applicare gli strumenti del miglioramento conti-
nuo, ma in cui ho anche scoperto l’importanza di lavorare in un team di persone 
accomunate da un obiettivo. “No team, no lean”. Per questo essere “lean” signi-
fica fornire ai clienti un prodotto o un servizio garantendo il prezzo e la qualità 
richiesti attraverso l’inarrestabile lotta allo spreco e la continua ricerca del miglio-
ramento, nel pieno rispetto delle persone.


